
50 ANNI FA SU CITTÀ NUOVA
a cura di Gianfranco Restelli

Su Città Nuova n. 6 del 1962 
appariva, a cura di Fabrizio 
Schneider, un’intervista a 
Joseph Stasko, ex deputato 
cattolico slovacco fuggito 
rocambolescamente dalla 
Cecoslovacchia comunista. 
L’intervistato era prodigo di 
notizie di prima mano su ciò che avveniva in quella nazione e sulla situazione della 
Chiesa. Riportiamo di seguito la parte iniziale del lungo articolo.

Come sfondai
la cortina di ferro
Ne parlarono tutti a quell’epoca. Era ferragosto dell’anno scorso. 
I giornali di tutto il mondo avevano pubblicato la notizia con una 
certa evidenza: Joseph Stasko, ex deputato cattolico, era fuggito dalla 
Cecoslovacchia in Occidente, a bordo di un autocarro blindato, munito 
di una sega-rostro che aveva abbattuto i reticolati della cortina di 
ferro. Fu un atto di coraggio, quello, che Stasko e gli altri sei della 
spettacolare avventura avevano coscientemente previsto e affrontato pur 
di concludere per sempre un doloroso periodo della loro vita, che durava 
da quattordici anni, da quando cioè i comunisti si erano impossessati a 
Praga del potere. In quell’epoca l’ex deputato cattolico, per il semplice 
fatto d’esser tale e di aver studiato alla Sorbonne a Parigi, era stato 
condannato a sei anni di reclusione.
In questi giorni Stasko è a Roma: lo abbiamo incontrato e ci ha intrattenuti a 
lungo sulla sua esperienza e sulla sua avventurosa fuga. È giovane, energico, 
ricco di straordinario dinamismo. Arrivato in ritardo all’appuntamento, ci ha 
chiesto scusa, mostrandoci le mani: era stato dal medico perché le sue palme 
erano ancora doloranti, danneggiate e corrose da un tossico che troppe 
volte,  no al giorno precedente alla fuga, aveva dovuto toccare, lavorando 
da montatore di frigoriferi, a Zilina in Slovacchia. Era stato, quest’ultimo, 
il periodo meno pesante della sua vita sotto regime comunista, nonostante 
le dif  coltà di adattarsi ad un tale lavoro per chi, come lui, pur essendo di 
origini piuttosto umili (suo padre era un af  ttuario agricolo), aveva passato i 
propri giorni fra libri e aule scolastiche.
L’esperienza di Zilina seguiva a quella in un istituto per la meccanizzazione 
del lavoro forestale, ad un lavoro in qualità di manovale in una segheria, a 
tre anni di lavori forzati in una miniera di uranio in Boemia, a tre anni di 
prigione e a un processo a porte chiuse, nel corso del quale non era emersa 
alcuna prova concreta a suo carico, ma che egualmente si era concluso con 
una condanna per attentato alla sicurezza dello Stato, che gli era costata 
appunto il carcere e i lavori forzati.

Fabrizio Schneider
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di Mariagrazia Baroni
INVITO ALLA LETTURA

LA CRISI ECONOMICA 

Il modello di una “decrescita felice” teoriz-

zato dall’economista Serge Latouche mette in 

discussione il modello economico del continuo 

sviluppo (pp. 4-8). Ha sicuro piglio in tempo di 

crisi, ma è un’istanza a cui anche un politolo-

go, un economista e un teologo – autori de La 
crisi economica. Appello ad una nuova respon-
sabilità, 2009 – si richiamano facendo leva sul 

valore dell’azione quotidiana.

PORTARTI IL MONDO FRA LE BRACCIA

Via Poli, via Valnerina e ancora piazza di Tor 

Sanguigna e via Capocci. Sono alcuni luoghi del-

la Città Eterna in cui Chiara Lubich ha vissuto 

(pp. 46-50) e che Armando Torno ha raccontato 

nella biografi a “uffi ciale” della fondatrice dei 

Focolari, PortarTi il mondo fra le braccia, 2010.

FIDANZATI  

Il fi danzamento, il tempo della conoscenza è 

oggi, sempre più rispetto al passato, soggetto 

ad esser sminuito ad evento privato. Di questo 

tempo, con i suoi chiaroscuri, ce ne parlano  

“a cuore aperto” l’articolo di Pietro Ricci a 

pp. 68-70 e il libro di Barbara e Paolo Rovea, 

Fidanzati, 2011.
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